
Prendersi cura del piccolo 
perché Dio si prenda cura di noi 
(Mt 18,1-14)
“Insomma trattiamo i giovani, come Gesù Cristo stesso tratteremmo, 

se fanciullo abitasse in questo collegio.”

Una domanda dei discepoli provoca un lungo discorso di Gesù, il quarto dei cinque che presenta Matteo (Mt 18,2-35; 5,1-7.29; 10,5-11,1; 13,1-52; 24,1-25,46).  E’ l’unica volta che Matteo introduce un discorso di Gesù in questo modo (Mt 18,1): non si tratta, quindi, di una istruzione voluta da Gesù, bensì di un insegnamento provocato dai discepoli.
Possiamo distinguere in esso tre unità letterarie ben differenti, che richiedono una pratica pastorale tra fratelli, motivata sempre dal volere del Padre (Mt 18,10.14.39): la cura pastorale del piccolo (Mt 18,1-14), la correzione dell’offensore (Mt 18,15-20) e il perdono al fratello (Mt 18,21-39). Limitiamo la nostra riflessione al primo blocco (Mt 18,1-14) che regola i rapporti comunitari già esistenti. Non parla, quindi, di instaurare una vita in comune, dice invece come si deve vivere.
I.
Essere come bambini, una conversione necessaria
Destinatari del discorso sono i «discepoli che si avvicinano a Gesù» (Mt 18,1; cfr. 10,5; 13,36), cioè tutti i credenti, membri della comunità cristiana, e non solo coloro che esercitano un qualche ministero o autorità.
 Sono essi che interrogano. Nella sua risposta Gesù si allontana, sempre più, dalla preoccupazione iniziale, presa più come pretesto che come motivo del discorso. Quelle che presenta sono, pertanto, norme per la vita comunitaria, atteggiamenti che devono praticare  tutti coloro che vivono in comunità, indipendentemente dalle funzioni che vi esercitano. Delinea in questo modo l’atteggiamento radicale e il comportamento concreto che devono esserci  tra discepoli di Cristo che vivono quotidianamente insieme.
1.
Capire il testo
Introdotto dalla questione circa il più grande nel regno, il testo ha come motivo ricorrente il bambino e il piccolo nella comunità. Al principio, il bambino è una persona concreta (Mt 18,2) che si deve imitare, accogliere e non scandalizzare (Mt 18,3-5); poi finisce per essere un’immagine equivalente al discepolo.

Nella prima scena (Mt 18,1-5) si presenta il bambino come condizione per entrare nel regno e come criterio di accoglienza di Cristo. Rispondendo alla domanda dei suoi discepoli (Mt 18,1), Gesù pronuncia tre importanti sentenze (Mt 18,3-5) che, introdotte con un enfatico in verità si incentrano sul bambino, sia come persona reale (Mt 18,2) sia come figura ideale (Mt 18,3.4.5).
 

1 In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: 

«Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». 
2 Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro 3 e disse: 
« In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4 Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. 
5 E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me.»

Una domanda dei discepoli apre la scena e motiva l’insegnamento (Mt 18,1: «Chi è più grande nel regno dei cieli?»). I discepoli si avvicinano a Gesù col desiderio di venire istruiti su qualcosa che concerne il regno e Dio. 

Una preoccupazione che fa onore al discepolo (Mt 18,1)

La domanda non è ingenua e nemmeno fuori luogo, come potrebbe sembrare a prima vista:
 giungere ad essere grande al cospetto di Dio era anelito supremo del credente. I discepoli non stanno discutendo su chi può essere il più grande di loro; vogliono sapere chi sarà considerato il maggiore da Dio nel suo regno. Quelli che domandano non stanno pensando a se stessi; la loro preoccupazione, lungi dal denotare interesse o egoismo, è nettamente spirituale: sono interessati non a onori o primati di tipo gerarchico nel seno della comunità, ma alla grandezza definitiva secondo il progetto salvifico di Dio.

La questione, allora, non riguarda i discepoli di Gesù ma l’ordinamento interno del regno di Dio: cercano solo di conoscere l’ordine che regna dove e quando Dio regna. La comunità dei discepoli non è ancora il regno di Dio, ma è chiamata a esserlo; il suo modo di vivere è – o meglio: dovrebbe essere – figura e anticipazione di come si vive nel regno. I discepoli si interrogano su questo comportamento di oggi che un giorno li renderà grandi alla presenza di Dio. Senza trovarsi ancora nel regno, i discepoli vogliono vivere fin d’adesso secondo le sue norme.

Matteo ha presentato come destinatari del discorso di Gesù dei discepoli interessati alle leggi del regno.
 Preoccuparsi per Dio e la sua sovranità, stando dove ancora sono in cammino, quando ancora se ne sente la mancanza, fa onore ai discepoli. Preoccuparsi per quel che deve venire, costituisce un motivo per avvicinarsi al Signore e apprendere da lui i segreti del regno. Una comunità che vive ignorando Dio e senza che le importi nulla del suo regno non permette che Cristo le insegni, smette di essere sua discepola. Per ritornare alla scuola di Cristo bisogna ritornare ad interessarsi delle cose che non passano, quelle che hanno futuro: Dio e il suo regno.

Il bambino, misura della grandezza  (Mt 18,2-4) 

Gesù comincia a rispondere con un’azione simbolica, quella di mettere un bambino al centro (Mt 18,2). Il gesto precede la parola e ne fissa in anticipo, plasticamente, il senso (Mt 18,3-4): il bambino, ancora troppo piccolo per poter appartenere al mondo degli adulti, è il prototipo del più grande nel regno di Dio.
 La scena è già in se stessa immagine eloquente del regno di Dio, annuncio reale delle sue preferenze.
 

A continuazione Gesù spiega con autorevolezza il suo comportamento. Le sue parole, malgrado ciò, non corrispondono bene alla domanda dei discepoli, che era stata generica; non lo è l’istruzione impartita da Gesù. Quelli che domandavano davano per scontata la loro entrata nel regno, dato che volevano sapere chi sarebbe stato il maggiore là. Gesù li corregge, rispondendo che, prima di pensare di essere grande nel regno, bisognerà diventare degno di entrare in esso. E non vi entrerà chi non si converte facendosi come un bambino. 

«Entrare nel regno dei cieli» (cfr. Mt 5,20; 7,21; 19,23-24; 23,13) non fa riferimento a qualche forma di spazio. Più che arrivare a un luogo, implica rimanere soggetto al dominio di Dio, farsi suddito del suo volere, rimanere assoggettato alla sua volontà. Come condizione per arrivare ad avere Dio come re, l’espressione «convertirsi e farsi come bambini» esige un cambio radicale, non solo di condotta, ma anche di orientamento fondamentale della vita. Convertirsi significa invertire la marcia, percorrere a ritroso il cammino fatto, abbandonare, retrocedendo, il modo attuale di essere, lasciarsi dietro quel che si è arrivati a essere. Si tratta più di un processo da mettere in movimento che di una operazione da fare una volta per tutte (cfr. Gv 3,4-5). Questo ritorno viene concretizzato come farsi come bambini, che, detto ad un adulto, implica che si comporti come se non fosse tale, come se fosse un piccolo.

Il bambino, in questo caso meta di un comportamento adulto, non è, per definizione, umile, né suole rinunciare ai propri diritti consapevolmente. Ma, in quanto bambino, non può aspirare a una posizione sociale rilevante. Non viene presentato come ideale di vita, né come stimolo nostalgico verso il passato. Non è proposto come paradigma di innocenza, di semplicità, e nemmeno come assenza di peccato; è, questo sì, modello di una vita senza pretese, socialmente insignificante. Il bambino, in quanto tale, non sempre è duttile né generoso, ma vivrà sempre in dipendenza, bisognoso dell’aiuto dell’adulto. L’adulto, per diventare bambino, deve rinunciare ad essere indipendente e autosufficiente, lasciarsi accudire. Essere come un bambino suppone, inoltre, di aver bisogno di protezione da parte di tutti, sapere di essere oggetto di attenzioni per qualsiasi cosa; chi accetta di abbassarsi sarà esaltato, cioè grande nel regno (Mt 18,1).

Gesù rende concreto ancora di più la conversione richiesta per entrare nel regno: diventare come questo bambino, abbassarsi al livello del piccolo che aveva messo significativamente al centro dell’attenzione dei discepoli, richiede un profondo cambiamento: spogliarsi delle sicurezze proprie dell’adulto e accettare di rimanere indifeso e insignificante come il piccolino. Tale conversione non è un cammino ascetico di annullamento del proprio io né un esercizio di cieca sottomissione;
 nel cristiano indica un servizio concreto a Dio e/o al prossimo (Mt 23,12; Lc 14,11; 18,14; 2 Cor 11,7; 12,21).

Lo stato di non considerazione e di insignificanza che rappresenta il bambino agli occhi dell‘adulto, assunto dal discepolo in forma consapevole, è la garanzia del cambio realizzato e dà , pertanto, sicurezza di entrare nel Regno. Ma, ed è questo l’aspetto più sorprendente, colui che riesce a farsi come quel bambino non entrerà nel regno dei cieli come uno dei tanti, ma sarà il più grande di tutti i cittadini di esso. Il discepolo, che ha il bambino come modello e meta della conversione, rifiuta di candidarsi, rifugge dalle dignità, si vede piccolo e bisognoso, debole e magari sottovalutato, si accontenta di quel che ha ed è grato per quel che gli danno. Il discepolo che desidera di essere cittadino del regno deve sentirsi davanti a Dio come un  piccolo bisognoso di cure, per quanto grande sia giunto ad essere, in continuo sviluppo e in dipendenza permanente, pur essendo già un vero adulto.

Il regno di Dio è patrimonio di coloro che si sentono ancora piccoli e immaturi per quanto siano cresciuti e maturati.  Si basa su questo la stessa possibilità di entrare nel regno. Il rovesciamento dei valori non potrebbe essere maggiore, più radicale né meno evidente: chi abbisogna di tutto, poiché dipende da tutti, colui che è superato da tutti i più grandi, sarà il più grande agli occhi di tutti quando Dio regnerà. La legge che regola il comportamento di Dio re esige un cambio radicale nel comportamento di chi sogna di esserne suddito: la conversione che impone il regno di Dio è, fondamentalmente, una  inversione totale dell’ordinamento umano normale (cfr. Mt 20,26-28; 23,11-12).

Il comportamento di Gesù che sceglie il bambino come rappresentante del ‘più grande’ nel regno mette in discussione valori sociali intoccabili, così come radicate consuetudini ecclesiali. E non possiamo neanche dire che sia la legge che regge oggi la nostra vita comunitaria. Giacché irrilevante per la società e non atto all’adempimento della legge, il bambino non ha importanza, vale poco, conta poco. Ebbene, diventare qualcuno che non ha importanza è la conversione che esige Gesù da chi desidera importare molto a Dio.
Il piccolo, oggetto di attenzioni (Mt 18,5)
Dopo aver invitato a farsi come bambini, Gesù esorta i suoi discepoli ad accogliere il bambino che poco prima ha posto al centro della loro attenzione (Mt 18,2). Il bambino ora non è più il soggetto da imitare, ma oggetto di accoglienza e di ospitalità, qualcosa, d’altra parte, di raccomandabile (Bill I 774-775).

Ma introducendo ora il tema dell’accoglienza del bambino, si produce una certa  discontinuità con quanto precede. 
 E’ probabile che Matteo, seguendo Mc 9,37, esorti a prendersi cura dei bambini che, nella comunità, hanno più bisogno di aiuto, sono più esposti al disprezzo; la loro debolezza e insignificanza li rende meritevoli di maggiori cure.
 Si tratta, allora, di accogliere quanti, nella comunità, essendosi umiliati e fatti bambini, sono diventati indifesi e possono essere facilmente oggetto di poca considerazione e di abuso. 
Il discepolo che si fa «come» un bambino si emargina dal mondo degli adulti. Il piccolo è facile preda dei grandi; il maldestro, dei furbi. Nella comunità cristiana, invece, il minore deve essere oggetto di maggiore cura e di migliori attenzioni. Ora, la preoccupazione per il minore deve avere come motivo Gesù stesso, perché è «nel suo nome», a motivo di Lui, che dovranno essere accolti. Le attenzioni che merita uno che si è fatto piccolo sono, in realtà, omaggio alla persona del Signore comune: Gesù si nasconde dietro il debole (Mt 25,40). Chi ha più bisogno di assistenza è chi meglio Lo rappresenta (cfr. Lc 22,27). L’identificazione è reale, anche se misteriosa: è una scelta di Gesù – e quindi un obbligo del credente – il vedersi accolto quando viene accolto uno di questi bambini con cui si è identificato. I più insignificanti rappresentano il Signore (cfr. Gv 13,20), il bambino è il luogotenente di Dio (cfr. Mt 25,35-40). 

Il discepolo che si fa inferiore e bisognoso degli altri offre alla propria comunità l’occasione di avere e prendersi cura del suo Signore. Una comunità che offra protezione e riparo non già a bambini ma a quei discepoli che non hanno un protettore, accoglie il proprio Dio.  Poiché sa che nel discepolo-bambino è nascosto Cristo Gesù e sa che le sue attenzioni nei riguardi del «piccolo» misurano la sua conversione a Cristo.  Finché ci sono discepoli bisognosi di stima e di cure, la comunità non può sentirsi salvata: “la legge rimane in vigore fino alla decisione definitiva nel grande giudizio finale” 
 cfr. Mt 25,40-45). E chi lo sta sollecitando, tarderà poco a compierlo (Mt 19,13-15): l’esempio del suo Signore ne rende meno eludibile la pratica nella Chiesa. In essa chi aspira ad ‘essere di più’ si fa più piccolo e i più piccoli sono quelli che ottengono maggiori attenzioni. 

2.
Applicarlo alla vita 
Sento qualche profonda preoccupazione che mi porti a Cristo? Oppure sono troppe le inquietudini che, rimaste aperte, mi separano da lui?  I miei problemi fanno di me un discepolo di Cristo, ossia, voglio vederli come Lui li vede e trovare la soluzione dove egli la colloca? Perché non mi conducono a Cristo i miei interrogativi?  A chi o a che cosa mi conducono, allora? 

Sento ansia di potere, bisogno di essere considerato, paura di essere sottovalutato? Posso andare avanti senza un riconoscimento pubblico o passo un brutto momento quando mi sento dimenticato? Mi sento poco apprezzato nella comunità?  Che tipo di grandezze desidero o mi stimolano di più? E’ Dio e il suo regno quel che desidero maggiormente?

Non starò dando per scontata la mia entrata nel regno? E’ proprio un tema di cui parlo o su cui pongo domande, un motivo che mi porta a Cristo? Non ho ancora proprio nulla da imparare da lui per giungere a essere suddito del suo regno? Su che cosa baso la mia sicurezza che un giorno starò con lui nel suo regno?

Vedo, come Cristo, nella piccolezza e nella debolezza un grande avvenire? Come mai rifuggo dall’essere – o anche solo dall’apparire – debole e insignificante, se questo è segno di grandezza davanti a Dio? Farmi come bambino è oggi – è stato in qualche occasione – meta del mio progetto spirituale? Non è, piuttosto, vero che dipendere dagli altri mi sconcerta profondamente? Non è forse vero che quanto più grande sono, tanto più mi sento a disagio se non colgo l’apprezzamento degli altri?

Vivo in comunità la legge evangelica per cui il piccolo, bisognoso e inutile è il maggiore? Vive la mia comunità secondo questa legge? Accolgo come se fosse il Signore stesso colui che nella mia comunità è piccolo? So – lo accetto – che il minore in essa, il più bisognoso, è colui che meglio rappresenta Cristo (cfr. Mt 25,35-40)? Sapendolo, non cambierà nulla nella mia vita?

3.
Pregare la Parola 
Signore Gesù, comincio confessandoti che non mi vedo ben rispecchiato nei tuoi primi discepoli: non mi preoccupa l’essere grande nel tuo regno quanto piuttosto essere considerato importante oggi sulla terra. Se nemmeno l’ansia di entrare nel tuo regno mi porta a te, cos’è che, veramente importante, potrebbe condurmi a te?  Dammi ansia di grandezze nel tuo regno, perché possa incontrarti di nuovo, sovrano e Signore, nel mio cammino.

Sei sorprendente, Signore. Non è certamente l’arrivare ad essere come un bambino quel che più mi preoccupa; e se anche lo desiderassi – non ti nascondo di averlo desiderato/pensato qualche volta – non sarebbe per questi motivi. La infanzia che rimpiango è per me il tempo dell’innocenza senza sforzo. Tu, invece, mi proponi un modo di essere credente adulto e responsabile che rinunci a disporre degli altri o a farsi valere davanti a loro, che sappia riposare con quel che ha e viva contento di quel che ha.  Crea in me questo cuore che non ambisce onori che superino la mia capacità; fa riposare in te, Padre, il mio cuore e i suoi aneliti, come il bambino in grembo a sua madre riposa sereno e soddisfatto (cfr. S 131, 1-2).

 Sii tu, mio Signore, il mio interesse, l’occupazione delle mie mani, la preoccupazione della mia vita. Siano tutti i tuoi, i più piccoli, coloro che danno un senso alla mia vita, occupano il mio cuore e fanno lavorare le mie mani. Aiutami a essere per essi quel fratello che tu hai pensato di dare loro, il sollievo di cui abbisognano, la mano sempre tesa in loro aiuto, l’occhio attento alle loro lamentele, la parola che calma e incoraggia, gli occhi che li guardano ( e li ammirano!) con i tuoi occhi, e il cuore che ricordi loro il tuo Cuore. Fammi più piccolo, Signore, perché possa rappresentarti tra loro. A ben guardare, come mi hai reso facile essere tuo ambasciatore! Potrei forse aspirare a un  miglior presente e ad un avvenire migliore? Fammi tanto piccolo come vuoi oggi, e un giorno sarò tanto grande quanto mi avrai voluto!
II.
Chi può di meno, ha più bisogno di noi
Il «piccolo» passa adesso da paradigma di vita e meta di conversione (Mt 18,1-5) ad essere oggetto di cura pastorale (Mt 18,6-14). Gesù approfitta della presenza del bambino in mezzo ai suoi discepoli per indicare loro un nuovo compito: tra i suoi, chi può di meno ed ha più bisogno  deve godere di maggiori attenzioni. Si tratta di una esigenza che non dovremmo dimenticare né passare sotto silenzio: tra i discepoli di Cristo quelli che contano di meno sono quelli che meritano più attenzione/impegno.  Giova ben poco ambire di essere più grande se sono i deboli e i piccoli quelli che devono essere i più onorati!
1.
Capire il testo
Mt 18,6-9 non è un testo omogeneo. E’ una collezione di tre sentenze di diversa provenienza,
 messe insieme senza un collegamento vero e proprio con quel che precede. Tre sono le affermazioni, di tono proverbiale (Mt 18,6.8.9: «conviene», «è meglio») che ammoniscono contro lo scandalizzare i piccoli. Il discorso è cambiato bruscamente di tema e di tono: dal farsi come bambini si passa allo scandalo del piccolo credente, dall’esortazione all’avvertimento. Non si argomenta più con delle promesse (cfr. Mt 18,3-5) ma con una seria minaccia: si parla del castigo per chi scandalizza (Mt 18,6). Pur ammettendo che lo scandalo è inevitabile, non si salva chi lo provoca (Mt 18,7). E si misura la malizia dello scandalo in base alla perdita causata (Mt 18,8-9).
 


6 «Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare.  7 Guai al mondo per gli scandali! E’ inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo!

8 Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. E’ meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno.  9 E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. E’ meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco.»

Lo scandalo è un dato di fatto nella comunità di Matteo, una realtà con cui fare i conti quotidianamente.
 E sono i più indifesi tra i credenti a soffrirne di più. Scandalizzare significa impedire, bloccare il cammino, far incespicare. Matteo identifica il piccolo come cristiano.
 
«Uno di questi» è un’espressione poco precisa. Matteo, che la adopera quattro volte (Mt 10,42; 18,6; 10,14), la usa riferendosi ai missionari e ai catecumeni o cristiani di recente conversione.  E’ probabile che dietro l’espressione «piccolo che crede» vi siano tutti quei cristiani la cui fede/fedeltà non è ancora molto resistente alla prova. Piccolo non è, allora, qui il minore di età; è il credente adulto che, affidandosi a Cristo, si è fatto piccolo: la sua fede in Cristo non lo rende infantile o debole, ma ha fatto di lui una persona che si è messa a disposizione degli altri. Confidando in Cristo il credente confida nei suoi fratelli.
Attenti a scandalizzare! (Mt 18,6-7)
Il Gesù matteano difende ora coloro che sono facile preda dello scandalo, indifesi o deboli, nella comunità, così come prima ha benedetto coloro che non si sarebbero scandalizzati di lui (Mt 11,6; cfr. 24,10; 26,31). Qui lo ‘scandalo’ deve riferirsi ad ogni ostacolo che si pone a colui che, debole e insignificante, crede in Cristo. Si allude, quindi, a qualsiasi causa che conduca alla perdita della fede e sbocchi nella separazione da Dio. Chi si è affidato a Cristo ha in Lui il suo migliore avvocato: farsi piccoli non implica rimanere in balìa dei fratelli. Chi mette in difficoltà il fratello avrà Gesù contrario. E in che modo!

Gesù in persona ha immaginato il peggiore dei destini per chi mette in pericolo la fedeltà del fratello. Gettare in mare con un peso era un castigo crudele; e se il carico è una pietra mossa da un asino, non vi è scappatoia possibile: è più pesante di quella che può muovere un uomo. L’immagine, così come è formulata, risulta ancora più forte; suggerisce che una macina da mulino sia legata al collo di chi scandalizza; l’affogare in questo modo, anche se formulato come semplice possibilità, evoca la massima crudeltà:
 oltre a non avere una terra in cui riposare, l’individuo sprofonderebbe inevitabilmente là dove nessuno può arrivare (cfr. Ap 18,21; Gr 51,63-64), dove non c’è salvezza.
La sentenza di Gesù acquista un tono profetico nel ripetuto «guai!». E’ più un lamento che una maledizione (cfr. Mt 23,13; 24,19; 26,24); aumenta la serietà dell’avvertimento diretto al mondo, dove avviene lo scandalo, e all’uomo che lo causa. Nasce lo scandalo dove un fratello può perdere la fede a causa dell’inciampo che gli ha messo il fratello, quando il debole cade prima o – quel che è molto peggio, ma non meno frequente – sotto il potere del fratello più potente o importante. Gesù avverte seriamente sul pericolo di scandalizzare il fratello, debole nella fede (cfr. Rm 14,13; 1 Cor 8,13) o piccolo nella valorizzazione.  Anche se si tratta solo di un avvertimento, la minaccia deve essere presa sul serio: un avvenire così tremendo denota la gravità dell’offesa. Chi scandalizza non troverà una sorte peggiore, il suo destino definitivo sarebbe non potersi salvare e nemmeno trovare chi lo salvi.

E fa tremare notare come, per quanto gli dispiaccia, Gesù non può evitare che avvengano scandali: lui stesso riconosce persino che devono esserci:
 il male è nel mondo, nella comunità, come la zizzania nel campo seminato (Mt 13,24-30.36-43), occulto ma efficace, latente e onnipresente.

La sorte del mondo è incresciosa come spazio umano in cui avvengono gli scandali. L’affermazione sorprende per ciò che suppone: il mondo è turbato, pervertito dagli scandali. Il dominio di Satana è evidente (Mt 13,28.41-42). L’esperienza comunitaria del male è innegabile. Gesù non riflette una visione pessimista del mondo, ma parla toccato personalmente, preoccupato pastoralmente per il potere innegabile del male. Anzi, continua affermando l’incomprensibile, quasi intollerabile: gli scandali non sono solo inevitabili, sono addirittura necessari!
 
Colpisce che non dia un motivo della necessità dello scandalo, semplicemente l’afferma (Mt 24,10). Forse supponeva che, finché il bene non trionfa definitivamente, il male deve continuare invitto e gli scandali inevitabili. Ma, cosa ancor meno accettabile, il fatto che gli scandali siano necessari non significa che chi li induce sia esente da colpa. Sventurato è non già il mondo, a causa degli scandali, ma la persona che li causa, suo strumento. In chiunque scandalizza il fratello vi è un Giuda, il discepolo traditore:
 chi mette ostacoli al cristiano debole rende inutile la morte di Cristo  (cfr. 1 Cor 8,9-13).

Esortando a evitare lo scandalo, Gesù invita chi è tentato a rendersi responsabile. Non sempre cade chi inciampa: la tentazione apre spazio alla libertà. La prova non costringe mai al peccato: il male deve essere voluto o non evitato. Se il credente vive in un mondo di scandali, è chiamato a provare la propria fedeltà, a scegliere il bene. Il Gesù matteano insiste, per questo, sulla necessità della prova e sulla responsabilità di chi la provoca. Dà per scontato il fatto del male e del suo potere reale sulla comunità: deve evitare lo scandalo una comunità che conosce il male e ne soffre la necessità.
Meglio amputare che lasciarsi scandalizzare (Mt 18,8-9)

Dallo scandalo indotto dall’esterno si passa ora allo scandalo prodotto dalla persona stessa. In questo caso non è più l’ambiente che è ostile o seduce il fratello, ma ora il nemico è la persona stessa, o meglio, una delle sue membra.  La lotta diventa più personale, la prova divide l’uomo. Uno stesso può essere agente e vittima dello scandalo. L’area di azione del male è rimasta limitata al proprio corpo, ma la reazione dev’essere più radicale, l’immediata amputazione. Diversamente da Mt 5,29-30, qui non c’è da ridurre lo scandalo a una provocazione di carattere sessuale. E ciò risulta ancora più radicale. Qualunque azione esterna prodotta dalla mano, o impressione interna, assunta dall’occhio, che mette in difficoltà chi ne è protagonista, fa diventare eliminabile la mano o l’occhio. Liberarsi dalle cause del proprio peccato può portare a rinunciare alle proprie membra.
Anche se l’amputazione era praticata nella società e detti simili erano noti nell’antichità, la sentenza non è da intendersi letteralmente. La sua forza risiede nell’iperbole, nella brutalità dell’immagine.  Non si tratta, quindi, di imporre l’automutilazione, ma si esige la rinuncia a ciò che è prezioso e, magari, irreparabile. Ma il fatto di costituire un’ esagerazione non significa che si debba interpretare metaforicamente: si citano membra importanti del proprio corpo. Gesù non esige che ci separiamo, anche traumaticamente se è il caso, da ciò che ci induce al male; cerca, piuttosto, di convincerci ad alienare ciò che in noi stessi – di noi stessi – mette in discussione la nostra fedeltà a Dio. 

«E’ meglio per te entrare», un semitismo, denota confronto: è meglio perdere un giorno una parte che il tutto per sempre. La logica è evidente. Se quel che è in gioco è la vita o la morte del tutto, cioè definitiva, serve a poco la sopravvivenza della parte. La contrapposizione si colloca, inoltre, tra la condizione presente e la vita futura: tutto ciò che sia di ostacolo a ottenere la vita eterna dev’essere eliminato, senza riguardi né indugi. Nessun sacrificio è troppo costoso, se è necessario per assicurarci la vita: ciò che non dà vita, anche se vivo, non merita di essere conservato se il tentativo di mantenerlo ci arreca la morte. Senza una vita assicurata nell’avvenire, non serve a nulla conservare le propria membra, per quanto vitali: a che serve conservare degli organi che possono farci perdere la vita per sempre?

La comunità cui si esige una simile radicalità fa esperienza del male al suo interno (cfr. Mt 13,36-43.49-50). Pur vivendo già la salvezza, non è al riparo dallo scandalo, né è libera dal peccato. Rimanere esposti al male non significa arrendersi a esso, vivere minacciati dal peccato non equivale a rassegnarsi a patirlo. Ma non soccombere può esigere rinunce costose, dolorose amputazioni nella persona stessa. Siamo disposti ad affrontarle?

2.
Applicarlo alla vita 
Sento qualche profonda preoccupazione che mi porti a Cristo? O non sono troppe le inquietudini che, aperte, mi separano da Lui? I miei problemi fanno di me un discepolo di Cristo, cioè, voglio vederli come egli li vede e trovare la soluzione dove lui la pone?

Ho ansia di potere, bisogno di essere considerato, paura ad essere deprezzato? Mi sento sottovalutato nella comunità? Che tipo di grandezza desidero o mi stimola di più? E’ Dio e il suo regno quel che desidero maggiormente?

Sto forse dando per scontata la mia entrata nel regno? Si tratta veramente di un tema di cui parlo, un motivo che mi porta a Cristo? Non ho proprio nulla da imparare da lui  per giungere ad essere suddito del suo regno? Su che cosa fondo la mia sicurezza che un giorno sarò con lui nel suo regno?

Vedo, come Cristo, nella piccolezza e nella debolezza un grande avvenire? Come mai rifuggo dall’essere – o anche solo dall’apparire – debole e insignificante, se è segno di grandezza davanti a Dio? Farmi come bambino è oggi, lo è stato qualche volta, meta del mio progetto personale? Non è, piuttosto, vero che dipendere dagli altri mi sconcerta profondamente; quanto più grande sono, tanto più infastidito mi sento?

Vivo in comunità la legge evangelica per cui il piccolo, bisognoso e inutile, è il più grande? La mia comunità vive secondo questa legge?  Accolgo come se fosse il Signore in persona colui che nella mia comunità è piccolo? So – lo accetto – che il minore in essa, il più bisognoso, è colui che meglio rappresenta Cristo (cfr. 25,35-40)?

3.
Pregare la Parola
Signore Gesù, comincio confessandoti che non mi vedo riflesso bene nei tuoi primi discepoli: l’essere grande nel tuo regno non mi preoccupa tanto quanto l’essere considerato importante ora qui in terra. Se nemmeno la preoccupazione di entrare nel tuo regno mi porta a te, cos’è ciò che, veramente importante, mi potrebbe portare a te? Dammi ansie di grandezza nel tuo regno, perché possa incontrarti di nuovo, sovrano e Signore, sulla mia strada.

Sei sorprendente, Signore. Certamente, non è arrivare ad essere come un bambino quel che più mi preoccupa; e se lo desiderassi – cosa che non ti nascondo che è successa qualche volta – non sarebbe per gli stessi motivi. L’infanzia di cui ho nostalgia è per me il tempo dell’innocenza senza sforzo; Tu, invece, mi proponi un modo di essere adulto e responsabile che rinunci a disporre degli altri o a farsi valere davanti a loro, che sappia basarsi su quel che sono e vivere contento di quel che ho. Crea in me un cuore che non ambisca onori che superano la mia capacità; fa che riposino in te, Padre, il mio cuore e le sue ansie, come il bimbo in grembo a sua madre riposa sereno e soddisfatto. 

Sii tu, mio Signore, l’oggetto dei miei desideri, l’occupazione delle mie mani, la preoccupazione della mia vita.  E che siano tutti i tuoi, i più piccoli, quelli che danno un senso alla mia vita e lavoro alle mie mani. Aiutami ad essere per essi quel fratello che tu hai pensato di dare loro, il sollievo di cui hanno bisogno, la mano sempre tesa in aiuto, l’udito sempre attento ai loro lamenti, la parola che calma e incoraggia, gli occhi che li guardano (e ammirano!) coi tuoi occhi, e un cuore che ricordi loro il tuo Cuore. Fammi più piccolo, Signore, perché possa rappresentarti tra loro.

III.
Oggetto della sollecitudine di Dio
Nuovamente, senza troppo nesso logico, si passa dall’avvertire contro lo scandalo ad ammonire contro il disprezzo del piccolo (Mt 18,10). L’ammonizione è motivata da una parabola, di indubbia autenticità (Mt 18,12-14; Lc 15,3-7).
 
Ritrovamento ricupero
1.
Capire il testo
La parabola ricorda la profezia di Ez 34 (Mt 18,12/Ez 34,10-11.12.13; Mt 18,12-13/Ez 34,16). E’ formulata con una certa cura. Le domande iniziali (Mt 18,12) e la ripetuta asseverazione «io vi dico» (Mt 18,10.13) le conferiscono un tono di argomentazione e di insegnamento. Diversamente da Luca (Lc 15,1-2), in Mt 18,12-14 la parabola non è diretta ai critici di Gesù, ma ai suoi discepoli. Non difende il comportamento di Gesù con i peccatori, chiede ai cristiani che, ricopiando il comportamento divino (cfr. il medesimo motivo in Mt 5,43-48), abbiano cure particolari verso i piccoli. Lo sfondo è nettamente intracomunitario. 


10 «Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.  12 Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita?  13 In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite.  14 Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.»

La trascuratezza, una forma di disprezzo (Mt 18,10)

Il tono iniziale di “questa breve e sublime parabola” è di serio avvertimento, un mandato esplicito.

Disprezzare non è un semplice sentimento interiore, è un gesto visibile, pungente (Mt 6,24/Lc 16,13), qualcosa che sentono le vittime; unisce l’ingiuria allo sgarbo. L’insignificanza sociale del piccolo facilita il disprezzo. Per Gesù il motivo per non disprezzarlo, all’interno della comunità, risiede nel fatto che i suoi angeli godono di accesso permanente al cospetto di Dio, una affermazione insolita sulle sue labbra. Gesù dà per scontato che angeli superiori si prendono cura dei membri più insignificanti della comunità.

La presenza davanti a Dio di angeli che rappresentano i piccoli, esprime la sollecitudine di Dio per coloro che, per quanto insignificanti, appartengono alla comunità credente. Conteranno magari poco agli occhi degli uomini, ma i loro angeli svolgono continuamente il servizio divino, i loro guardiani assistono al trono di Dio.
 Sono quegli stessi che contemplano il volto divino, supremo atto di culto, mentre custodiscono i più piccoli sulla terra. Se i custodi dei minimi esercitano tale funzione, con quale diritto potranno i fratelli disprezzare quelli che contano di meno, i più insignificanti? Se gli angeli dei piccoli “vedono sempre” Dio, vuol dire che essi e i loro rappresentati/protetti sono veramente importanti per Dio. 

La sollecitudine pastorale di Dio (Mt 18,12-13)
Dalla cura mediante intermediari si passa alla cura personale da parte di Dio: è Lui il pastore dei fratelli che sono più minacciati. E’ il loro migliore avvocato, perché loro padrone e proprietario. La parabola descrive non solo la sollecitudine di Dio, ma il suo modo di viverla. 
La domanda iniziale «Che cosa vi pare»,
 cerca di richiamare l’attenzione dell’ascoltatore  e suppone il suo assenso. Questo è il ragionamento di Gesù: come può qualcuno ritenersi soddisfatto lasciando perdere qualcosa che gli appartiene senza reagire immediatamente? La quantità delle pecore, cento, non dice nulla circa la condizione economica del proprietario. Il numero serve per risaltare, con la contrapposizione 99/1, il poco che manca, e ciò nonostante, la preoccupazione del pastore. Non si parla di un pastore ricco, bensì di un pastore che non vuole essere più povero.. Smarrirsi, una metafora usata già nell’AT (Is 53,6; S 119,176), corrisponde meglio di perdere(Lc 15,4) agli interessi di Matteo (Mt 24,4.5.11.24). Lo smarrito è qualcuno che ancora non si è perso, ma corre pericolo di diventarlo; non vi è, quindi, motivo per darlo per perduto. Di fatto, nell’applicazione Matteo, significativamente,  dichiarerà che Dio non vuole la perdita dei suoi (Mt 18,14).

Matteo, familiarizzato con l’immagine del Dio Pastore (cfr. Ger 27,6; Ez 34,4.13.16), riferisce la cura straordinaria che si merita dal pastore la pecora smarrita.
 Non è che il pastore non stimi le novantanove tanto come la smarrita, il caso è che cerca solo la smarrita.  La composizione uno-novantanove è, a questo riguardo, rivelatrice: quel che è meno, interessa di più; solo ciò che si è smarrito viene cercato. Il narratore non si interessa delle novantanove perché non inducono il pastore a preoccuparsi di esse in forma straordinaria: il pastore si impunta più nel ritrovare la smarrita che  nel mantenere le rimaste.
 

Quel che è stato perso causa preoccupazione nel padrone; quel che è stato ricuperato, la sua gioia. E’ questo il motivo del racconto. La tensione tra il numero di quel che non si perde, e perciò non si cerca, e quel che si perde, lo mette ancora più in risalto, se possibile. La trasformazione di cui si parla nella similitudine avviene nel pastore, non nella pecora né nel gregge. Gesù, in Mt 18, che forse riflette meglio di Lc 15 la parabola originale, vuole ricordare che non sempre la ricerca ha un esito positivo e mette in risalto l’iniziativa del pastore che ha la fortuna di incontrare la sua pecora («se riesce a trovarla»).
 Il debole che si perde è quello che ottiene maggiori attenzioni.
Prendersi cura del più bisognoso  è funzione del Padre. Chi apprezza e custodisce il fratello piccolo riflette la sollecitudine paterna di Dio pastore, che non permette che si smarrisca qualcosa che gli appartiene. Come la pecora, il figlio traviato ha il ritorno a casa assicurato, a patto che il suo Dio lo valorizzi come sua proprietà. Il pastore cercò la pecora smarrita perché si era accorto della sua assenza, e ciò perché gli interessava. Nessuno deve perdersi in una comunità cristiana senza che lo si cerchi fino a incontrarlo;tutti i fratelli possono fare assegnamento su uno che non si dà per vinto, Dio e su chi lo rappresenta, nemmeno nel caso di un allontanamento volontario dalla comunità.
Il volere di Dio (Mt 18,14)
La conclusione è tutta redazionale.
 Matteo identifica Dio come pastore (Sal 119,176; Ez 34,15) e ne sottolinea la volontà.
 Dio pensa come un pastore, agisce come tale (Mt 9,36; 15,24; cfr. Ez 34,22-26). Non rimane indifferente di fronte all’allontanamento dei suoi dalla vita comunitaria; né rimane neutrale davanti al loro sviamento, né impassibile di fronte alla loro perdita.  Non gli interessa tanto la conversione, il ritorno dello sviato, quanto la ricerca affinché non si perda.  Non è quel che ci guadagna quando ricupera lo sviato, ma è quel che ricupera che gli importa, quando lo sviato si incontra nuovamente con Lui.
 Non indicando la causa dello smarrimento, dandolo per ovvio, non si dà un giudizio circa la colpevolezza dello sviato. Si constata il fatto e la volontà divina di non perdere nessuno.

Se Dio non vuole che si perdano i piccoli, il discepolo non può permetterselo. Non importa quel che egli vuole, ma quel che Dio vuole: «è volontà del Padre vostro». Dovrà, imitando Dio (Mt 5,48), agire come Lui. Per il fratello nessun fratello vale così poco da rimanere trascurato. Nessun cristiano deve significare così poco che non si noti la sua mancanza, se si è allontanato; e così da non essere cercato, se se ne è andato.
Diversamente da Luca, che insiste sulla misericordia di Dio, Marco pone l’accento sul dovere della comunità cristiana di riflettere l’interesse di Dio per chi si è allontanato, per quanto piccolo e insignificante sia. I figli imitano il padre ricopiandone l’interesse per il fratello sviato.  Questo significa che il Gesù matteano, da un lato, presuppone che la sua comunità abbia bisogno di percepire delle esigenze: vede i suoi noncuranti nei confronti di chi sono o valgono meno; d’altro canto, fa di Dio, della sua cura pastorale, la base dell’etica fraterna, poiché fonda una norma di vita comunitaria sul comportamento divino: dev’essere prassi pastorale perché è volontà divina.

3.2.
Applicarlo alla vida
Responsabilizzarsi del fratello richiede, anche, di non mettere alla prova la sua fedeltà a Dio col mio comportamento. Sono consapevole del rischio che sto correndo quando rendo difficile o penosa la fede dei miei fratelli? Come posso io dare scandalo  ai miei fratelli? Mi rendo conto che essere di inciampo al fratello  mi rende uguale a colui che tradì Cristo?

Vivo in un mondo dove lo scandalo, da me causato o sofferto, è inevitabile? Come reagisco di fronte alla tentazione, alla prova, al male in  me o in quelli che vivono con me? Mi libero da essi sminuendone l’importanza nella mia vita? Cerco di spiegare il malessere in cui vivo, lo scuso e lo “capisco” o lo condanno solo se permane negli altri?

A cosa sono disposto a rinunciare pur di non mettere alla prova la fedeltà dei miei fratelli? C’è qualcosa in me che mi è di scandalo, che ostacola la mia fedeltà al Signore? Quali rinunce dovrei intraprendere oggi, affinché Cristo non debba respingermi un giorno?

Trascuro quelli che sono meno importanti, possono di meno, nella mia comunità?  Apprezzo i miei fratelli per quel che mi dànno o perché Dio me li ha affidati (Cost. 50)? Quando mi deciderò a vederli e apprezzarli come li vede e li apprezza Dio?

Sono sicuro che nessuno dei miei, nessuno della mia comunità si stia perdendo? Mi interesso almeno allo sviamento dei miei fratelli? Cosa faccio per ricuperarli? C’è qualcuno che, a motivo del suo disorientamento o della solitudine, ha bisogno di me? Cosa dovrò perdere di me stesso per non consentire che si perda uno dei miei fratelli?

Se Dio non vuole che si perdano i piccoli, posso permettermi che si smarriscano i miei fratelli? Con quale diritto sto rubando a Dio la gioia del ritrovamento, se non vado incontro a chi lo ( = ci) sta abbandonando? Potrò ricevere l’amore del Padre se non mi prendo cura dei suoi figli più indifesi?

3.3
Pregare la Parola
Mi colpisce, Signore, la tua presa di posizione di fronte agli scandali: mi metti davanti alla possibilità di diventare una minaccia per i miei fratelli e mi minacci col peggiore dei castighi. Prendi così sul serio l’eventualità che io possa essere motivo di caduta, causa dell’infedeltà dei miei fratelli! Dai per scontato che debbano esserci degli scandali, però maledici coloro che li provocano: diventi così serio che mi fai paura! Liberami dallo scandalizzare i miei fratelli, non permettere che i miei fratelli mi scandalizzino!

Dammi coraggio, Signore, per riconoscere quel che oggi mi sta separando da te; che non consideri degno di essere ritenuto quel che mi impedisce di averti come Signore. Tu sei il mio bene imperituro: fa’ che perda quel che ho,  pur di non perdere te. Perché ci sono cose, persone e progetti nella mia vita che stimo più di te, dato che non sono disposto a sacrificarle per te?  Se ogni mia rinuncia non ha in  te la sua giustificazione, non mi servi come Dio.

Mi meravigli, Signore, al tenere in così alta considerazione i più piccoli tra noi; se chi mi custodisce, tu , mio angelo,  ti contempla così da vicino, non mi sentirò afflitto se mi vedo disprezzato e mi guarderò bene dal disprezzare nessuno, a cominciare dai più insignificanti dei miei fratelli.

Insegnami, Signore, a prendermi cura di loro come tu vorresti; dimmi come devo badare ad essi perché percepiscano le tue attenzioni. Giacché non voglio perderti come Padre, fa’ che compia la tua volontà: dedicami tu ai miei fratelli più bisognosi. Che io non manchi a coloro che mancano a te, affinché non mi manchi tu, mio buon Padre. 
� MB XIV, 846-847.


� Quando in Matteo Gesù parla agli apostoli, si menziona esplicitamente (Mt 10,1.5; cfr. 5,1).


� Benché ci sono motivi diversi tra Mt 18,3-4 («farsi piccolo» = «umiliarsi; entrare nel regno» = «essere in esso grande») e Mt 18,5 («accogliere un bambino» = «accogliere Cristo»), i detti sono stati raccolti in torno al tema «bambino/i». 


� Gesù aveva già utilizzato il tema come motivo di esortazione (cfr. Mt 5,19; 11,11). L’evangelista situerà più avanti, quando i figli dello Zebedeo presenteranno la loro richiesta (Mt 20,20-28/Mc 10,35-45), la questione della primazia all’interno del discepolato. Qui, invece, non appare segno alcuno di rivalità tra i discepoli. 


� Per riuscire, ha dovuto correggere la sua fonte e così migliorare l’immagine dei discepoli (cfr. Mc 9,33-34; Lc 9,46-47),


� “Nella Palestina ai tempi di Gesù, come nel mondo antico in genere, il bambino è considerato un essere debole; non ha valore nella società e deve obbedire tutto quanto gli viene detto” (P. Bonnard, El evangelio según san Mateo, Cristiandad, Madrid 1984, 399, n3).


� “Si deve uno di rappresentarsi la scena in modo vivo per capire il contrasto e il significato del segno: da una parte, il gruppo d’uomini prudenti e sicuri di sé; dall’altro, perso tra di loro, e guardando forse con angoscia, la piccola creatura. Il gruppo degli eletti, ben coscienti del loro onore, e il bambino che non ha parola da dire” (W. Trilling, El evangelio según san Mateo. Vol. II, Herder, Barcelona 1970, 128.)


� La presa di posizione di Gesù è oggi così insolita come lo fu nei suoi tempi. Non ci sono stati scoperti testi giudei in cui il bambino sia modello da seguire. Come potrebbe diventare un bambino, non ancora sotto la Legge, modello di pietà per gli adulti, o misura di grandezza davanti a Dio (cfr. m. Abbot 3.11)?


� La conversione richiede, in un primo momento, la rinuncia di sé che fa l’adulto, ma questa ‘umiliazione’ non basta. Si deve adottare il modo di vita proprio del bambino, libera e coscientemente, cioè, continuando a vivere da adulto. L’umiliazione non è, dunque, una via ascetica, ma piuttosto uno stato di vita, più che percorso da transitare è la meta finale. 


� Sembra che la frase non è sorta dalla medesima situazione storica; però i tre sinottici concordano e la collocano in questo momento (Mc 9,37; Lc 9,48; cfr. 10,40).


� Non allude, probabilmente, all’accoglienza degli orfani in comunità; non è questo il tema. Non lo è neppure l’ospitalità dovuta ai missionari itineranti (cfr. Mt 10,40-42; Mc 9,37.41; Lc 9,48).


� Trilling, Mateo II 132.


� Le sentenze potrebbero essere state dette da Gesù di Nazaret; nel racconto di Matteo, però, riflettono problemi e tensioni comunitarie. 


� All’interno del paragrafo, c’è uno slittamento nella concezione dello scandalo: si va dallo scandalo ad altri al scandalo proprio. E in entrambi i casi, il castigo segue lo scandalo. Lo scandalo contro il prossimo, se si ostacola la sua fedeltà (Mt 18,6-7), è diverso da quello causato a uno stesso, quando si fa qualcosa di grave (Mt 18,8-9).


� Motivo familiare in Matteo (Mt 5,29-30; 11,6; 15,12; 13,21.41; 15,12; 16,23; 17,27; 24,10; 26,31-32), che Marco non adopera. In Luca appare solo Lc 17,1.


� «Quelli che credono» è formulazione tecnica cristiana (At 19,18; Ef 1,19; 2 Ts 1,10). «Credere in me», unica ricorrenza nei sinottici (Mt 27,42/Mc 15,32), contraddistingue il credente come cristiano.


� I giudei utilizzavano l’espressione «avere una mola da mulino (macina da asino, cioè messa in movimento da un giumento) in torno al collo» (Bill I 778) come metafora per alludere una grande difficoltà o sofferenza. Combinata coll’annegamento in mare, non era usata. 


� Matteo usa «anagke», la stessa necessità che obbligava Paolo a predicare! (cfr. 1 Cor 9,16).


� Lc 17,1, invece, dice che è impossibile che non ci siano scandali.


� L’esclamazione, come viene formulata, (Mt 18,7c), è diretta a chi causa lo scandalo; Matteo la riprenderà per parlare di Giuda (Mt 26,24; cfr. Mc 14,21), l’esempio per antonomasia di scandalo a danno dei credenti.





� La versione di Luca insiste nell’allegria del ricupero, quella di Matteo nella preoccupazione che motiva la ricerca di quanto si è perduto. Gesù poté difendersi con la parabola dalla critica di essere troppo amico di peccatori e pubblicani (Mc 2,17; Lc 15,1-2), come emerge in Lc 15,3-7.


� L’introduzione redazionale, che alleggerisce la transizione narrativa, non è del tutto riuscita. Benché i destinatari sono gli stessi, «uno di questi piccoli» (Mt 18,6.14), gli agenti, «voi», (Mt 18,1.4: i discepoli), e l’azione sono diversi: il «tu» viene rimpiazzato dal «voi», l «scandalo» diventa adesso «disprezzo». 


� Era una convinzione di fede biblica che Dio aveva incaricato uno spirito per custodire ciascun uomo (Es 23,20; Sal 91,11; Tb 3,25; Dn 3,49; 2 Mac 11,6; At 12,15; Eb 1,14. Cfr. Bill I 781-783. II 707-708; III 437-440), ma non consta che si utilizzasse, come qui, per la difesa dei deboli (cfr. At 12,15).


� Gli angeli che sono davanti a Dio, «gli angeli del Volto» (Hen[et] 40,1-10), di un livello superiore, (1 QSab 4,45-46; 1 QH 6,13), non erano visti come custodi degli (però Tb 12,15), ma delle comunità (1 Cor 11,10: Eb 12,22; Ap 2,1-3,14; cf. 2 Mac 11,6; 15,22-23).


� Senza parallelo nella versione lucana, è redazionale: scopre la mano, e la mente, di Matteo (Mt 17,25; 21,28; 22,17.42; 26,66, cfr.  Gv 11,56),


� Mentre Lc 15,4b («Chi di voi non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova?») insiste in una ricerca permanente fino al ritrovamento.


� La reazione del pastore è così insolita e inspiegabile che è stato spiegato come traduzioni deficienti dell’originale arameo o presupponendo delle circostanze non dette nella parabola. 


� Luca insiste nel ritorno del peccatore alla comunità. Matteo preferisce mantenere in essa il debole. Sono due modi pastorali di rispondere a delle diverse problematiche comunitarie. 


� Il vocabolario è tipicamente matteano, e la conclusione forma una inclusione con Mt 18,10. Lc 15,7 segue la sua fonte più da vicino.


� La formulazione, «il volere davanti a Dio», è una nota espressione targumica, cfr. TgIs 53,6.10; cfr. Mt 11,26.


� Se in Lc 15,7 la pecora ricuperata è immagine del peccatore pentito, Mt 18,14 l’identifica con «uno di quei piccoli»; la preoccupazione per l’integrità della vita comune è predominante.


� A differenza di Lc 15, dove Gesù difende il suo agire appellandosi all’attuazione divina (Lc 15,1-2), Matteo presenta Gesù chiedendo ai suoi un atteggiamento simile a quello di Dio Pastore. 
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